Processo Eternit

Il 13 febbraio 2012 si è concluso il processo Eternit, con una condanna in primo grado a 16 anni di due dei proprietari, Louis De Cartier De Marchienne e Stephan Schmidheiny, “riconosciuti colpevoli dei reati loro contestati: disastro ambientale doloso permanente e omissione dolosa di misure antinfortunistiche”. Il processo era cominciato il 25 gennaio 2010, riguardava poco meno di 3.000 parti offese (2897, di cui 1800 decedute) e 6.392 parti civili. Anche se non si abita a Casale e non si lavorava alla Eternit, se non si hanno famigliari colpiti, non si finisce mai di contare gli amici e i conoscenti morti. Morì, decenni fa, Cavalli, un segretario della Camera del lavoro di Torino, di mesotelioma pleurico; è morto pochi giorni fa, di mesotelioma pleurico, Pier Cesare Bori, docente di filosofia morale all'Università di Bologna, noto anche perché insegnava ai carcerati: avevano in comune l'essere nati a Casale. Sono morti pochi giorni fa due ricercatori dell'Università di Torino: avevano in comune l'avere incontrato l'amianto. Ci si vergogna a citare qualcuno, perché lo si è conosciuto, dato che i morti sono tanti. 

E’ recente anche la condanna, per dolo eventuale, cioè per la consapevole accettazione del rischio di danno a terzi, di dirigenti Krupp per i 6 morti nell’incendio del laminatoio a Torino. Sembra una ripresa, in controtendenza, della repressione della nocività omicida nelle fabbriche.

In effetti il caso Krupp - la criminale prosecuzione dell’attività di un impianto vecchio, in via di chiusura, con incendi ricorrenti vicino ai condotti oleodinamici - riguarda un episodio molto diverso dalla strage di massa della Eternit. 
I due casi sono accomunati solo dal successo dell’accusa nel dimostrare la responsabilità dei vertici aziendali nel procurare lesione e morte a dipendenti e cittadini.

Purtroppo, nei commenti della stampa, o anche nelle conversazioni che si sentono in tram, trapela il sospetto del teorema, della condanna comminata perché “non potevano non sapere”, accolta magari con soddisfazione, perché, finalmente pagano anche i potenti, ma in sostanza non ben capita.
Il confine tra responsabilità politica e responsabilità penale può essere ambiguo e sfumato. Ma, in questi due casi, la documentazione dell’accusa va ben oltre la deduzione della responsabilità penale dal potere aziendale. Per informarsi bisogna leggere gli atti e le motivazioni della sentenza.

Nel caso della Eternit la documentazione è raccontata, o, a tratti, citata, nel “Quaderno di Storia Contemporanea”, n. 51, 2012, l’ultimo numero della rivista dell’Istituto di Storia della Resistenza e della società contemporanea in provincia di Alessandria “Carlo Gilardenghi”.
Il dossier Eternit. un centinaio di pagine in complesso, include Il grande processo di Rosalba Altopiedi e Sara Panelli, E qualcosa rimane tra le pagine chiare e le pagine scure. Il futuro di Eternit: il processo tra reati e diritti, di Eleonora Celoria, e Immagini di polvere di Gabriele Franco. 

La rivista è leggibile interamente in rete, all’indirizzo www.falsopiano.com/isral/qsc.htm , ma non subito, perché, al momento, l’ultimo numero accessibile è il 50. Basta aspettare un po’.

Ma leggere la rivista, che intanto si trova in  biblioteca, o cercare per altra via le motivazioni di queste sentenze, è necessario perché altrimenti si perde la differenza, che pure esiste, tra industria e criminalità. Si può pensare che la proprietà sia “questo terribile e forse non necessario diritto”; o che la proprietà sia un furto, in generale. O che i banchieri siano qualche volta peggiori di chi le banche le rapina: ma, in questo senso più definito, bisogna dimostrarlo. Tra Adriano Olivetti e i proprietari della Eternit c'è qualche differenza. Non bisogna dimenticarlo.

La storia e il processo

Il dossier documenta la storia dell'amianto e della scoperta della sua nocività da prima dei fatti documentati nel processo. La nocività dell'amianto, che causa, a distanza di anni, il mesotelioma pleurico, sia nella varietà azzurra - il più mortale, messo al bando per primo - che in quella bianca, quella di Casale, è nota da tempo. Una ricerca del 1946, messa a tacere dalle aziende, lo dimostrava. Ma i ricercatori tedeschi, negli anni trenta, sotto Hitler, lo avevano già scoperto, e fatto vietare. Un grande medico torinese, Renzo Tomatis, nel suo ultimo libro, pubblicato postumo, L'ombra del dubbio, racconta che la lobby dell'amianto si liberò di un chimico di origine tedesca, che usava, per dimostrare la nocività dell'amianto bianco la letteratura in lingua tedesca degli anni trenta, che era la migliore del mondo, accusandolo di nazismo. Perché era scappato solo quando era scappato? Perchè non prima? Come credere ai chimici che avevano usato  il gas Zyklon B?

Ma la storia delle corruzioni, delle sottovalutazioni è lunga. La parte ignota anche ai lettori informati è la documentazione, che costituisce la parte incontrovertibile dell'accusa, è quella derivante del sequestro Bellodi, l'azienda che si occupava della sicurezza Eternit, che aveva il compito specifico di impedire che si risalisse dai mesoteliomi all'azienda e dall'azienda italiana a quella internazionale, e dall'azienda internazionale ai dirigenti e ai proprietari.
I giudici hanno potuto produrre i verbali dei periodici tour d'horizon che l'azienda organizzava per impedire che ciò che era noto ai ricercatori diventasse noto ai giudici e ai governi. “Sono strategie elaborate a livello sovranazionale dagli uomini di vertice delle società che, grazie ai legami già presenti, intrecciano relazioni dense e continuative, organizzano incontri e conferenze, stilano direttive e controllano le attività dei governi” (p. 29).

La storia è lunga e riguarda sia l'occultamento della nocività nota sia la promozione del prodotto.

“Risultano omesse altre informazioni, pur raccolte, ad esempio: la necessità di destinare i lavoratori  ammalati ad altre mansioni che non espongano al rischio; la necessità di prevedere il ciclo umido e chiuso per le lavorazioni più polverose; la necessità di controlli medici periodici; la necessità di adottare mascherine di protezione” (p.26).

Oppure, da una direttiva interna: “Per quanto attiene ai futuri interventi normativi da parte dei governi, è ovvio che sarebbe auspicabile che voi, tramite le rispettive organizzazioni dei produttori di amianto, partecipaste alla produzione dei regolamenti.”(p. 32)

E' inutile proseguire nelle citazioni frammentarie e parziali. Il dossier si legge come un libro e vale la pena di farlo. Aggiungerei soltanto, perché chiarisce in modo non equivoco la responsabilità personale, come è personale lo schermo della segretezza, la citazione (p.66) dei livelli di segretezza:

al livello 4 c'è STS, cioè Stephan Schmidheiny, al livello 3 l'azienda Anova AG, al livello 2 l'azienda Nueva AG, al livello 1 la Eternit Italia (in amministrazione controllata).

L'azione sindacale

Il dossier è, anche, una indiretta documentazione della presenza, attività, informazione, pericolosità per le strategie aziendali, dei sindacati dei lavoratori e del loro ambiente scientifico di riferimento, in Italia e altrove. Non è ai sindacalisti di Torino che bisogna spiegare che la sicurezza nasce dalla informazione e dalle attività dei lavoratori, e dei medici che possono aiutarli a capire i rischi che corrono e le misure per contrastarli. Questo è avvenuto; a questo dobbiamo ciò che è cambiato in meglio nei decenni passati. 

Bisogna anche dire, purtroppo, che l'attività di formazione e autodifesa non è rimasta abbastanza viva nel tempo. Molto è cambiato nelle grandi fabbriche, ed è rimasto anche quando l'attività sindacale è evaporata. Quasi nulla si è trasmesso nei luoghi di lavoro oggi più pericolosi, dove si rimuovono o si trattano coibentazioni, detriti, rifiuti. Ho assistito a convegni sulla nocività in aziende impiegatizie dove gli infortuni più recenti erano le schegge nelle mani per corrimani non ben levigati, ma si continua a non riuscire a controllare come si smantellano le carrozze ferroviarie, che hanno l'amianto nella coibentazione. O almeno questo dicevano, qualche tempo fa, i delegati, spesso stranieri.

Nelle luttuose riunioni alla quinta lega Fiom per i morti della Thyssen-Krupp non ho sentito raccontare di lotte fallite per il blocco dei laminatoi, che erano ovviamente pericolosi, perché ad alta temperatura l'olio dei comandi oleodinamici esplode, ed alimenta inarrestabilmente l'incendio.

Era una situazione estrema, di chiusura, di rischio per il posto di lavoro. Tutti erano aggrappati a ciò che c'era, ed era meglio di niente. E i colpevoli delle rapine sono i rapinatori, non i carabinieri che non li hanno presi in tempo. Ma io, da vecchio e trascurabile fiancheggiatori di sindacalisti e di operai, non so darmi pace lo stesso.

